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  EDITORIALE 

A 
 ottocento anni dalla sua 

scomparsa, avvenuta nellõau-

tunno del 1226, prende for-

ma un percorso giubilare straordi-

nario che accompagnerà i fedeli fino 

al 10 gennaio 2027.  

Il via ufficiale è stato dato il 10 

gennaio, data che segna lõapertura 

del  Giubileo francescano. La decisio-

ne è stata formalizzata da un atto 

vaticano approvato da  Papa Leone 

XIV, che ha voluto collegare lõanni-

versario del santo umbro a un perio-

do speciale di preghiera e parteci-

pazione spirituale.  

Al centro dellõiniziativa cõ¯ il ri-

chiamo ai valori della pace, della 

sobrietà e della fraternità, elementi 

fondanti dellõesperienza francesca-

na. E il Papa offre ai fedeli anche la 

possibilit¨ di ottenere lõindulgenza 

plenaria alle consuete condizioni 

(confessione sacramentale, comu-

nione eucaristica, recita del Credo, 

del Padre Nostro e di una preghiera 

secondo le intenzioni del Santo Pa-

dre), applicabile anche in forma di 

suffragio per le anime del Purgato-

rio.  

Nel corso di questo  Anno Santo, i 

credenti avranno la possibilità di 

accedere al beneficio spirituale tra-

dizionalmente associato ai giubilei, 

partecipando a pellegrinaggi in luo-

ghi legati alla presenza e alla me-

moria di Francesco. Non solo Assisi, 

dunque, ma anche chiese e santuari 

francescani sparsi nel mondo diven-

tano tappe di un itinerario che pre-

vede la partecipazione a celebrazio-

ni liturgiche o momenti di raccogli-

mento personale.  

Particolare attenzione è riservata 

a coloro che, per motivi di salute o 

età avanzata, non possono intra-

prendere un viaggio. Per loro è pre-

vista la possibilità di unirsi ideal-

mente alle celebrazioni, seguendo i 

riti e dedicando tempo alla preghie-

ra anche a distanza.  

Intanto cresce lõinteresse attorno 

agli appuntamenti previsti ad  Assisi, 

dove lõafflusso di pellegrini ¯ atteso 

in aumento nei prossimi mesi in 

vista anche dellõostensione delle 

spoglie del santo. Infatti, per la pri-

ma volta nella storia, il corpo di san 

Francesco verrà spostato dalla tom-

ba, situata nella cripta, e deposto ai 

piedi dellõaltare papale della chiesa 

inferiore della Basilica di San Fran-

cesco, dove sarà offerto alla venera-

zione dei fedeli. La prima ostensio-

ne pubblica e prolungata delle spo-

glie del santo si ter-

rà dal 22 febbraio al 

22 marzo 2026. 

Questo momento di 

contemplazione e 

preghiera si radica 

nel messaggio evan-

gelico del òseme 

che muore per por-

tare fruttoó, cele-

brando la vita come 

dono e testimonian-

za dõamore. 

Un anno di grazia per tutta la Chiesa 

Con la conclusione del recente 
Anno Santo dedicato alla speran-
za, la Santa Sede inaugura una 
nuova stagione di celebrazioni 
legate alla figura di  San France-
sco dŚAssisi.  
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E 
sistono distributori di me-

rendine, di caffè, di bibite, 

di gelati, di farmaci o di 

sigarette. Lì è facile: ci metti i 

soldi, digiti il codice, attendi che 

il prodotto ti venga consegnato 

nello sportellino o nellõapposito 

vano, ritiri resto e prodotto, é e 

via! Se ti va bene può anche 

capitare di trovare qualche mo-

neta dimenticata o un credito 

rimasto dentro perché il distribu-

tore aveva esaurito il resto per 

chi è passato prima. E allora sì 

che è facile: basta avere i soldi e 

tutto ti viene erogato. Da quando 

poi esistono le carte e il paga-

mento contact -less non ti accorgi 

nemmeno che le tue tasche sono 

alleggerite di quanto hai messo 

nel distributore. Già così è davve-

ro facile! Invece quando si tratta 

di gioia  non ci sono distributori 

che tenganoé occorre ben altro! 

E qui le cose si fanno più com-

plesse. Per esempio ci si chiede 

come si faccia ad ottenere la 

gioia e, ancor di più, a trattenerla 

e a farla durare. Quale sia il mo-

do quindi di mettere in tasca un 

poõ di gioia sembra quasi un 

mistero. Spesso poi quando par-

liamo di gioia pensiamo a qualco-

sa che si confonde con la felicità 

o il piacere quando in realt¨ cõ¯ 

una bella differenza fra gioia e 

felicit¨. Anche stavolta lõetimolo-

gia delle parole ci è di aiuto: 

lõaggettivo òfelice ó deriva dal 

verbo greco òphyo ó che significa 

òprodurreó, ma nel senso specifi-

co di òrendere fecondoó ci¸ che 

si opera. Perciò, si sente felice 

colui che porta a frutto qualcosa 

che è opera del suo ingegno, 

delle sue mani, del suo sacrificio. 

La felicità appartiene, per esem-

pio, a quando otteniamo un risul-

tato frutto di un nostro lavoro. 

Invece la parola ògioia ó deriva 

dal latino ògaudium ó che segnala 

lõallegria tipica del gioco, quindi 

un sentimento scollegato da 

azioni finalizzate al raggiungi-

mento di scopi produttivi. Per 

questo, la gioia viene sperimen-

tata più come dono inatteso e 

non meritato, ma che comunque 

dona allegria e beatitudine. Che 

bello questo òinattesoó e 

òimmeritatoó! Non toglie nulla 

alla felicità ma ci fa guardare la 

gioia come un dono che ricevia-

mo. Allora mettere in tasca la 

gioia significa custodire quella 

gioia ma anche quel momento o 

quellõoccasione che ce lõha rega-

lata. Vale per la felicità come per 

la gioia: mettere in tasca signifi-

ca sempre anche ricordare, tene-

re a memoria, custodire. E che 

bello sapere di ricevere gioia, 

così come di poterla donare: 

mettere nelle tasche degli altri la 

gioia è un gesto che ci rende 

consapevoli di essere dalla parte 

di chi dona.  

Questi giorni attorno alla me-

moria di san Giovanni Bosco ci 

hanno fatto ripetere molte volte 

questo titolo òmetti in tasca un 

poõ di gioiaó. Le tasche di don 

Bosco erano piene di gioia, di 

cose da donare e non trattenere 

(il gioco, il cibo, la fede, lo studio, 

la comunità, la cura). Allora te-

niamoci lì questa immagine delle 

tasche, della gioia, del dono. 

Restano parole semplici e imme-

diate ma capaci di tessere una 

piccola grammatica del quotidia-

no. È e resta sempre una que-

stione di sguardo, di legami e di 

libertà. Buon cammino! E non 

dimentichiamoci di controllare 

che a volte, nelle tasche, nasco-

sta tra un fazzoletto, una moneta 

e le chiavi, cõ¯ sempre un poõ di 

gioia!  

    LA PAROLA DEL DON 

Metti in tasca un poõ di gioia 
 

di don Andrea Pressiani  
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È 
 stato questo lõappello che 

Leone XIV ha rivolto alle 

differenti realtà cristiane che 

hanno preso parte alla celebra-

zione dei Secondi Vespri della 

solennità della Conversione di 

San Paolo Apostolo nella Basilica 

di San Paolo fuori le mura lo scor-

so 25 gennaio, chiudendo la 59ª 

Settimana di Preghiera per lõUni-

tà dei Cristiani. Il tema scelto per 

lõedizione di questõanno, tratto 

dalla Lettera agli Efesini, ha scan-

dito lõintera liturgia: çUno solo ¯ 

il corpo, uno solo è lo spirito, 

come una sola è la speranza alla 

quale Dio vi ha chiamati».  

Dopo la processione iniziale, il 

pontefice è sceso a pregare sulla 

tomba di Paolo insieme al vesco-

vo anglicano Anthony Ball, al 

metropolita ortodosso Polycar-

pos, rappresentante del Patriar-

cato ecumenico di Costantinopo-

li, e al cardinale Koch, prefetto 

del dicastero per lõUnit¨ dei cri-

stiani.  
 

LõINCONTRO  CHE  TRASFORMA  

Nel suo intervento, il Papa ha 

ripreso la figura dellõApostolo 

delle genti partendo da un autori-

tratto paolino: Paolo si definisce 

«il più piccolo tra gli 

apostoli» e ricorda il 

proprio passato di 

persecutore. Leone 

XIV ha insistito su un 

punto decisivo: lõA-

postolo non rimane 

imprigionato nella 

memoria della colpa, 

perché la conversio-

ne nasce da un incontro che 

riorienta lõintera esistenza. 

«Tuttavia, non è prigioniero di 

quel passato, ma piuttosto 

òprigioniero a motivo del Signo-

reóè, ha affermato il Pontefice, 

collegando la svolta di Damasco 

al cuore della ricorrenza liturgica.  
 

LA  MISSIONE  DEI  CRISTIANI  

La conversione, nelle parole di 

Leone XIV, ha anche un risvolto 

ecclesiale e missionario. Il Papa 

ha evocato il passaggio «da Sau-

lo a Paolo» come segno di una 

trasformazione radicale: «Per 

grazia di Dio, colui che un tempo 

perseguitava Gesù è stato com-

pletamente trasformato ed è 

diventato suo testimone». Da qui 

il nesso con il compito dei cristia-

ni oggi, definito in termini di 

annuncio e di edificazione del 

Corpo di Cristo: « Ogni vero in-

contro con il Signore è un mo-

mento trasformativo, che dona 

una nuova visione e nuova dire-

zione per assolve-

re il compito di 

edificare il Corpo 

di Cristo». In que-

sta prospettiva, la 

Settimana per 

lõUnit¨ diventa un 

punto annuale di 

verifica: le divisio-

ni, ha osservato, 

rendono «più 

opaco» il volto 

chiamato a riflet-

tere la luce di 

Cristo sul mondo.  
 

UNA  VOCE  SOLA  PER  LA  FEDE  

Leone XIV ha poi inserito lõim-

pegno ecumenico in una traietto-

ria storica più ampia, richiaman-

do il 1700° anniversario del Con-

cilio di Nicea e la commemorazio-

ne avvenuta a ĸznik, dove - ha 

ricordato - la recita comune del 

Credo niceno ha costituito una 

testimonianza «preziosa e indi-

menticabileè dellõunit¨ in Cristo. 

Da qui lõinvocazione perch® lo 

S p i r i t o  S a n t o  c o n c e d a 

çlõintelligenza docile per comuni-

care a una voce sola la fede» alle 

donne e agli uomini del nostro 

tempo.  
 

COMUNICARE  CIÒ  CHE  SIAMO  

Il Pontefice si è soffermato 

anche sul linguaggio utilizzato 

nella Lettera agli Efesini, dove il 

termine òunoó ritorna come una 

trama: «un solo corpo, un solo 

Spirito, una sola speranza, un 

solo Signore, una sola fede, un 

solo battesimo, un solo Dio». Non 

uno slogan, ma un criterio eccle-

siologico che chiede conseguen-

ze concrete. Il Papa ha richiama-

to una convinzione già formulata 

nel magistero recente: il cammi-

no sinodale cattolico e il cammi-

no ecumenico, ha ricordato citan-

do il predecessore, procedono 

intrecciati; e guardando al 2033, 

bimillenario anniversario della 

Passione, Morte e Risurrezione 

del Signore, ha invitato a svilup-

pare ulteriormente pratiche di 

confronto e di comunicazione 

reciproca tra le Chiese.  

CHIESA 

 «Noi siamo uno! Lo siamo già! 
Riconosciamolo, sperimentiamolo, 
manifestiamolo!».  

Una sola voce per la fede 
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L 
a giornata è iniziata al cen-

tro accoglienza pellegrini, 

dove accolti dai volontari 

abbiamo visitato la chiesa par-

rocchiale e il santuario. Abbiamo 

sostato un momento presso il 

giardino della pace, al cui interno 

è presente una grande statua di 

Papa Giovanni XXIII. Questo luo-

go di silenzio e di preghiera è 

circondato da 330 steli in ferro 

dove ognuno può mettere una 

targhetta con il proprio nome o 

piccolo un pensiero sulla pace. 

Da qui si accede alla cripta, dove 

è presente una teca con la ripro-

duzione del volto e di una mano 

del Papa e una stola che lui utiliz-

zava. In questo luogo abbiamo 

sostato un momento e abbiamo 

pregato per la nostra parrocchia 

e per i nostri ammalati.  

Ci siamo poi diretti a Caõ Maiti-

no, residenza estiva del Papa: 

quando era vescovo e Cardinale 

era solito trascorrere qui le sue 

vacanze  estive. La  nostra guida 

ci ha fatto immergere nella vita 

del Papa in modo straordinario, 

raccontandoci in maniera molto 

dettagliata tutta la sua vita. Ci ha 

fatto visitare il museo che con-

serva unõimportante colle-

zione di testimonianze e 

oggetti a lui  appartenuti. 

La guida ci ha raccontato 

il suo grande legame con 

Papa Giovanni: da piccolo 

era affetto da crisi epiletti-

che; sua mamma, molto 

devota al Papa, affidò la 

vita di suo figlio sotto la 

sua intercessione. Dopo 

alcuni anni avvenne il 

miracolo: una notte sognò che il 

Papa gli diceva che le sue pre-

ghiere erano state esaudite e che 

era guarito dalla malattia. Da 

quel giorno ad oggi non ha più 

avuto queste crisi ed è guarito 

completamente.  

Siamo poi saliti 

allõAbbazia di SantõE-

gidio a Fontanella 

(località vicino a Sot-

to il Monte); qui ab-

biamo visitato lõanti-

ca chiesa in stile 

romanico, al cui inter-

no ci sono tre navate 

divise da grandi co-

lonne e alcuni affre-

schi di varie epoche, 

che creano un clima 

di raccoglimento, 

preghiera e silenzio. Qui abbiamo 

partecipato alla Santa Messa 

celebrata da don Andrea.  

La giornata è poi continuata 

con il pranzo, momento di condi-

visione e convivialità. Nel pome-

riggio abbiamo fatto visita al 

cimitero di Fontanella dove si 

trova la tomba di David Maria 

Turoldo, uno dei più grandi teolo-

gi del Novecento. Alcuni di noi 

hanno poi proseguito la visita alla 

casa natale di Papa Giovanni 

XXIII.  

Questa giornata di pellegrinag-

gio ¯ stata lõoccasione per risco-

prire i luoghi legati a San Giovan-

ni XXIII e per passare una giorna-

ta allõinsegna della preghiera e 

della buona compagnia.   

 PARROCCHIA 

Sabato 6 dicembre, un gruppo di 
parrocchiani, accompagnati da 
don Andrea, ha partecipato al pel-
legrinaggio parrocchiale giubilare 
a Sotto il Monte, terra natale di 
Papa Giovanni XXIII. 

Pellegrinaggio a Sotto il Monte 
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PARROCCHIA 

 

I 
l 23 dicembre scorso la nostra 

comunità ha vissuto un mo-

mento speciale: in una serata 

dedicata ai volontari dellõoratorio 

e della parrocchia, i cori si sono 

riuniti per portare i loro auguri di 

Buon Natale.  

Lõincontro ¯ nato con un dupli-

ce intento: da un lato creare un 

momento condiviso tra le nostre 

preziose realtà corali, che duran-

te lõanno animano celebrazioni e 

momenti comunitari con passio-

ne e dedizione; dallõaltro offrire a 

tutto il paese unõoccasione sem-

plice e autentica per ritrovarsi, 

respirare aria di festa e dire 

ògrazieó a chi, con il proprio 

servizio, sostiene la vita dellõora-

torio e della parrocchia.  

A rompere il ghiaccio è stato il 

Coretto, il coro dei più piccoli, 

che con la sua freschezza ha 

dato il via alla serata. A seguire, 

il Coro Giovani ha portato ener-

gia, mentre i Coriandoli, il coro 

nato più recentemente, ha ag-

giunto un tocco di vivacità. Suc-

cessivamente è arrivato il mo-

mento dei Fili dõArgento, con il 

loro entusiasmo ed infine, la 

Corale ha offerto la sua espe-

rienza e profondità, eseguendo 

anche un brano insieme al no-

stro tenore, Roberto Palamini. A 

chiudere la serata due canti che 

hanno raccolto tutti i cori in un 

finale musicale condiviso.  

Concerto di Natale dei cori parrocchiali 


